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1 Scopo 
Scopo del presente documento è di fornire gli elementi utili alla Verifica di 
assoggettabilità alla Valutazione di Impatto Ambientale da parte dell’Unità Operativa 
Dirigenziale Valutazioni Ambientali della Direzione Generale per l’Ambiente e 
l’Ecosistema della Regione Campania, in conformità al D.Lgs. 152/06 e s.m.i, per il 
progetto di impianto idroelettrico a salto concentrato sul fiume Calore Irpino di potenza 
installata 360 kW, da realizzarsi in comune di Apice, contrada Sottocastiglione. 
 
Il progetto prevede la localizzazione dell’opera di presa in sponda idrografica sinistra, 
presso una briglia esistente nei pressi del centro sportivo, che verrà ripristinata e 
adattata alla derivazione tramite l’installazione di una traversa abbattibile. Le acque 
derivate saranno turbinate da una turbina Kaplan biregolabile posta in una centralina 
localizzata immediatamente a valle della briglia, con restituzione delle acque al piede di 
questa. 
L’opera non è localizzata all’interno di aree naturali protette o siti della Rete Natura 
2000 e non sono presenti connessioni funzionali con le aree protette/siti della Rete 
Natura 2000; pertanto il progetto, secondo il D.Lgs.152/06 e s.m.i. ricade tra quelli 
individuati al punto 2h “Impianti per la produzione di energia idroelettrica con potenza 
installata superiore a 100 kW” dell’Allegato IV alla parte seconda del D.Lgs.152/06 e 
s.m.i., da assoggettare a procedura di verifica qualora non situato in area naturale 
protetta.  
 
La presente relazione è stata redatta da Tiemes Srl, società d’ingegneria specializzata 
in impianti di generazione energia, con il contributo del Dr. Geol. Emilio D’Alessio 
dell’Ordine dei Geologi della Regione Campania del Dr. Carlo Alberto Iannace 
dell’Ordine dei Chimici della Campania. La presente relazione è accompagnata dalla 
Relazione Tecnica Generale di progetto, il cui contenuto è basato su analisi effettuate 
con alcuni fornitori ed appaltatori, ma potrà essere rivisto in sede di esecuzione delle 
opere, in conformità con eventuali prescrizione e con le specifiche dei fornitori ed 
appaltatori che verranno prescelti. 
 
Le principali caratteristiche dell’impianto sono descritte nella seguente tabella. 
 

Portata massima derivata l/s 10.000 
Salto lordo m 4,04 
Producibilità media annua kWh/anno 1.346.429 
Portata media di concessione l/s 4.379 
Potenza installata kW 360,00 
Potenza di concessione kW 173,54 
Tipo macchinario 1 Kaplan biregolabile 

 
Il progetto in esame si colloca all’interno del territorio comunale di Apice, in sponda 
sinistra idrografica del Calore Irpino, circa 1,5 km a monte della confluenza con l’Ufita e 
prevede il ripristino di una briglia esistente e attualmente danneggiata, con 
installazione al di sopra di essa di uno sbarramento abbattibile in grado di innalzare il 
livello del pelo libero di monte e la realizzazione di una centrale in prossimità della 
traversa con restituzione delle acque al piede di questa. 
Il salto lordo disponibile dato dalla differenza dei peli liberi a monte della traversa e a 
valle della turbina, risulta apri a 4,04 m che, con una portata massima derivata di 10,00 
m3/s e media di 4,379 m3/s, permette l’installazione di una turbina di potenza pari a 



 

Derivazione idroelettrica Calore Irpino 
Comune di Apice (BN) 

Studio preliminare ambientale 
 

 

Rev. 0 Data: 22/07/2019   
 Pag. 4 di 53 

 

circa 360 kW, con potenza media di concessione pari a 173,54 kW. Le portate derivate 
saranno convogliate in un dissabbiatore e successivamente turbinate all’interno di una 
centralina che restituirà le acque al piede della traversa, senza sottensione d’alveo. 
 
Per il progetto in esame è stata presentata domanda, ai sensi del RD 1775/33 e s.m.i. 
e del RR 12/2012 e s.m.i., di concessione di derivazione delle acque alla provincia di 
Benevento in data 21/10/2015 da Sorgenia Sviluppo Srl (ex Sorgenia Hydro Srl), 
pubblicata sul Bollettino Ufficiale Regionale della Regione Campania n.51 del 
26/06/2017.  In data 30/05/2018 Sorgenia Sviluppo Srl (Ex Sorgenia Hyydro Srl) ha 
ceduto il progetto Calore a Sorgenia Renewables Srl, sempre facente parte del gruppo 
del gruppo Sorgenia. In data 27/02/2019 è stata inviata la comunicazione di voltura la 
domanda di concessione a favore di Sorgenia Renewables Srl. 
Inoltre il 09/08/2017 è stata inviata al Servizio tutela dell’Ambiente della Provincia di 
Benevento richiesta di nulla osta idraulico ai sensi del RD 1775/33 e s.m.i. e del RR 
12/2012 e s.m.i., per il quale si è ottenuto parere preliminare positivo con nota Registro 
Ufficiale U.0009519 del 26/03/2019. 
Infine è stata inviata richiesta in data 10/06/2019 all’UOD Genio Civile di Benevento 
per la concessione all’accesso all’alveo per la realizzazione delle opere e per 
l’occupazione dei terreni demaniali. 

2 Proponente 
Il soggetto proponente del progetto in esame è Sorgenia Renewables Srl, interamente 
parte del gruppo Sorgenia, uno dei maggiori operatori energetici italiani. 
Il Gruppo è attivo nella produzione di energia elettrica con oltre 4.700 MW di capacità 
di generazione installata e circa 220.000 clienti in fornitura in tutta Italia. Efficienza 
energetica e attenzione all’ambiente sono le linee guida della sua crescita. Il parco di 
generazione, distribuito su tutto il territorio nazionale, è costituito dai più avanzati 
impianti a ciclo combinato, la migliore tecnologia ad oggi disponibile in termini di 
efficienza, rendimento e compatibilità ambientale. Rispetto alle tecnologie 
termoelettriche tradizionali, gli impianti Sorgenia presentano infatti un rendimento 
elettrico medio superiore del 15%, prestazioni ambientali molto elevate (emissioni di 
ossidi di zolfo trascurabili e drastica riduzione delle emissioni di CO2e di ossidi di 
azoto) e la possibilità di modulare agevolmente la produzione in funzione delle richieste 
della rete elettrica nazionale. 
Gli impianti a ciclo combinato di Termoli, Modugno Aprilia e Bertonico-Turano 
Lodigiano hanno inoltre sviluppato un Sistema di Gestione integrato Ambiente e 
Sicurezza. Tutti gli impianti hanno concluso l’iter che ha condotto alla Registrazione 
europea EMAS (Eco-Management and Audit Scheme). 
Nell’ambito delle energie rinnovabili, il Gruppo, nel corso della sua storia, ha 
sviluppato, realizzato e gestito impianti di tipo fotovoltaico (ca. 24 MW), eolico (oltre 
120MW) ed idroelettrico (ca.33 MW). In quest’ultimo settore, Sorgenia è attiva con oltre 
75 MW di potenza installata gestita tramite la società Tirreno Power, detenuta al 50%. 
Il Gruppo Sorgenia, tramite le sue controllate, fra le quali Sorgenia Renewables S.r.l., è 
attualmente impegnata nello sviluppo di progetti rinnovabili di tipo 
idroelettrico,geotermico, fotovoltaico, biometano ed eolico, con un importante 
portafoglio progettidi produzione energetica, caratterizzati dall’impiego delle Best 
Available Technologies nel pieno rispetto dell’ambiente. 
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3 Inquadramento normativo - programmatico 
Nel Quadro Programmatico di Riferimento sono riportati gli elementi conoscitivi sulle 
relazioni tra l’opera progettata e gli atti di pianificazione e programmazione territoriali e 
settoriali a diverso livello di approfondimento, cioè a livello comunitario, nazionale, 
regionale e locale. 

3.1 Sintesi della pianificazione internazionale e nazionale in 
materia di produzione di energia da fonti rinnovabili 

Il progetto in esame si inserisce, seppur modestamente, nel quadro degli sforzi tesi ad 
evitare mutazioni climatiche e gravi alterazioni nel pianeta Terra, a cui la Comunità 
Internazionale ha fornito un primo approccio programmatico con la firma del Protocollo 
di Kyoto (1997), per la riduzione concertata dei principali gas responsabili dell’effetto 
serra (gas-serra), approvato dalla Comunità Europea con Decisione del Consiglio del 
25 aprile 2002 (2002/358/CE). Con tale documento i paesi industrializzati si impegnano 
a ridurre, per il periodo 2008–2012, il totale delle emissioni di gas ad effetto serra 
almeno del 5% rispetto ai livelli del 1990 (art. 3). Il Protocollo prevede che questo 
obiettivo venga raggiunto (Art. 2) attraverso una serie di interventi tra i quali il 
miglioramento dell’efficacia energetica in settori rilevanti dell’economia nazionale, la 
promozione di metodi sostenibili di gestione forestale, di imboschimento e di 
rimboschimento, di forme sostenibili di agricoltura ed anche attraverso la “ricerca, 
promozione, sviluppo e maggiore utilizzazione di forme energetiche rinnovabili”. Sono 
state concordate quote di emissioni per ciascun paese aderente e istituita una “borsa” 
attraverso la quale i Paesi con emissioni inferiori alla loro quota vendono ai Paesi con 
emissioni superiori dei titoli di emissioni a un prezzo determinato dalle leggi di mercato 
e che è variato finora tra 10 e 30 €/t CO2. 

In tale ambito, l’Italia è impegnata a ridurre le emissioni di gas-serra del 6,5% nel 
periodo di riferimento ed è stato finora un acquirente netto di titoli di emissione, pur 
aumentando la sua produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili come indicato in 
Figura 3.1. 
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Figura 3.1 – Produzione lorda di energia elettrica da fonti rinnovabili in Italia 
(Fonte: Terna Spa) 

Riguardo alla promozione della produzione di energia da fonti rinnovabili l’Unione 
Europea ha emanato la Direttiva 2001/77/CE in cui si indicavano agli Stati Membri 
misure di facilitazione di tale produzione, recepita dall’Italia con il D.Lgs.29 dicembre 
2003 n.387 in cui, tra l’altro, si definivano gli impianti per tale produzione come “di 
pubblica utilità, indifferibili ed urgenti” e, allo scopo di semplificarne i procedimenti 
autorizzativi, li si assoggettava, sopra ad una certa taglia, ad un regime di 
Autorizzazione Unica, comprendente tutti i permessi a vario titolo necessari per la 
costruzione e l’esercizio.  
Sempre con riguardo alla produzione di energia da fonti rinnovabili l’Unione Europea 
ha emanato la Direttiva 2009/28/CE in cui, abrogando parzialmente le Direttive 
2001/77/CE e 2003/30/CE si intende dare un maggiore impulso alla riduzione di gas-
serra per arrivare al 2020 con una riduzione del 20% di emissioni e una quota del 20% 
(17% per l’Italia) del consumo di energia proveniente da fonti rinnovabili, partendo dal 
8,7% del 2005 (5,2% per l’Italia), con un obiettivo del 10% dei consumi per 
autotrazione da coprire con biocarburanti, tale direttiva è stata recepita dall’Italia con il 
D.Lgs 3 marzo 2011 n.28. 



 

Derivazione idroelettrica Calore Irpino 
Comune di Apice (BN) 

Studio preliminare ambientale 
 

 

Rev. 0 Data: 22/07/2019   
 Pag. 7 di 53 

 

Per gli impianti idroelettrici, contemporaneamente al procedimento di autorizzazione, 
viene svolto il procedimento di concessione, sulla base del Regio Decreto 11 dicembre 
1933 n.1775 “Testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici”, in 
cui, tra l’altro: 

• si individuano le acque come un bene pubblico, il cui utilizzo è soggetto a 
regime di concessione; 

• si istituisce in ogni provincia una catasto delle utenze: 
• si impone che le domande di derivazione vengano presentate all’ufficio del 

Genio Civile della circoscrizione (provincia) in cui è situata l’opera di presa per 
le piccole derivazioni (< 3 MW idroelettriche, 1000 l/s irrigue, 100 l/s altre), e al 
Ministero dei Lavori Pubblici per le grandi derivazioni; 

• si indica che le domande tecnicamente incompatibili con domande anteriori 
potranno venir giudicate in concorrenza qualora presentate entro 30 giorni dal 
primo avviso pubblicato e che le concessioni vengono rilasciate per 30 anni con 
un disciplinare e non sono cedibili; 

• si obbligano tutti gli utenti a mantenere in stato di regolare funzionamento le 
opere. 

 
Il rilascio della concessione di derivazione in Regione Campania è definito dal RR 
12/2012 e ss.mm.ii e l’Ente competente è la Provincia. Il progetto in esame, avendo 
una potenza media annua inferiore ai 3 MW, è considerato una piccola derivazione. 
Secondo il D.Lgs. 156/2006 e s.m.i., i progetti di opere o interventi sopra i 100 kW sono 
sottoposti alla procedura di verifica di assoggettabilità a VIA, l’Ente competente in 
materia è la Regione. Il procedimento autorizzativo prevede istanza di concessione alla 
Provincia, sospesa fino a conclusione della procedura di verifica di assoggettabilità a 
VIA ed eventuale successiva VIA, di competenza della Regione. 

3.2 Pianificazione regionale, provinciale e comunale 
La principale normativa per il progetto in esame è la seguente: 

• Piano energetico ambientale regionale (2019) e provinciale (2005) 
• Piano territoriale regionale (2008) 
• Piano territoriale di coordinamento provinciale (2012) 
• Regolamento rinnovabili del comune di Apice (2012) 
• Piano di gestione delle acque (2016) 
• Piano di gestione del rischio di alluvioni (2015) 
• Regolamento per la disciplina di concessione di acqua pubblica: RR 12/2012 

3.2.1 Piano Energetico Ambientale Regionale 
Il Piano Energetico Ambientale Regionale (PEAR), approvato per mezzo della DD n. 
253 del 19/07/2019, definisce una serie di obiettivi generali e specifici che la regione si 
pone in materia di energia e le strategie per conseguire tali obiettivi. 
Nel PEAR la regione Campania si prefissa i seguenti obiettivi: aumentare la 
competitività del sistema Regione mediante una riduzione dei costi energetici sostenuti 
dagli utenti e, in particolare, da quelli industriali attraverso strategie che mirano 
all’efficientamento energetico nel settore della Pubblica Amministrazione e nel settore 
dell’edilizia privata; raggiungere gli obiettivi ambientali definiti a livello europeo 
accelerando la transizione verso uno scenario decarbonizzato mediante la gestione 
della produzione di energia da fonti rinnovabili e raggiungimento degli obiettivi del 
burden sharin; migliorare la sicurezza e la flessibilità dei sistemi e delle infrastrutture 
attraverso un miglioramento della capacità d’uso razionale ed intelligente dell’energia e 
attraverso un’ottimizzazione della qualità del servizio.  
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Figura 3.2 – Bilancio di energia elettrica in Campania al 2017 (Fonte: Terna Spa) 

Per quanto riguarda l’idroelettrico rinnovabile (fluente, bacino, apporti naturali), nel 
PEAR, vengono indicate due azioni per il futuro riguardanti lo sviluppo del settore nella 
regione quali la produzione idroelettrica in piccola scala da sistemi idrici in pressione 
mediante turbine a reazione e Pumps As Turbines (PATs) e il recupero, potenziamento 
e ammodernamento del parco idroelettrico esistente ad acqua fluente. 

3.2.1.1 Approfondimento Piano Energetico Ambientale della Provincia di 
Benevento 

Il Piano Provinciale Energetico Ambientale è stato approvato in via preventiva con 
Delibera di Giunta Provinciale n. 551 del 22/10/2004 e definitivamente con Delibera di 
consiglio Provinciale n. 609 del 25/01/2005, previo parere regionale espresso con atto 
prot. 2004.0878164 del 9/11/2004. 
Per quanto riguarda l’idroelettrico, nel PEA viene evidenziato come la produzione di 
energia idroelettrica nella Provincia di Benevento sia molto limitata (0,7 GWh rispetto a 
1.847,9 GWh della Regione Campania nel 2001) e riguarda un solo impianto situato 
nel comune di Telese Terme, considerato che la Provincia di Benevento è inserita nel 
bacino idrografico del fiume Volturno, che è il più grande della Campania, ed il cui 
ramo principale è costituito dal Calore. 
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Nel documento si evidenziano gli aspetti positivi degli impianti mini idraulici, in quanto 
essi presentano un impatto più contenuto rispetto a quelli di grandi dimensioni, 
inserendosi in schemi idrici esistenti. La loro presenza può inoltre contribuire alla 
regolazione e regimazione delle piene sui corpi idrici torrentizi, soprattutto in aree 
montane con degrado e dissesto del suolo, nonché alla difesa e salvaguardia del 
territorio. 

3.2.2 Piano Territoriale Regionale 
Il Piano Territoriale Regionale (PTR), approvato con LR n.13/2008, rappresenta il 
quadro di riferimento unitario per tutti i livelli della pianificazione territoriale regionale, 
nel rispetto degli obiettivi generali di promozione dello sviluppo sostenibile e di tutela 
dell'integrità fisica e dell'identità culturale del territorio. 
Nel Piano sono individuati cinque quadri territoriali di riferimento: 

1) rete ecologica, rete del rischio ambientale e rete delle interconnessioni; 
2) ambienti insediativi; 
3) sistemi territoriali di sviluppo; 
4) campi territoriali complessi; 
5) intese e cooperazione istituzionale, copianificazione. 

 
Di particolare interesse per questo studio sono il secondo e il terzo quadro.  
Nel Secondo quadro vengono descritti gli ambienti insediativi. Il comune di Apice viene 
inserito nel contesto del Sannio. Tale ambiente è caratterizzato da rischio sismico, 
rischio idraulico (specie nella conca beneventana, per la ravvicinata confluenza di 
numerosi corsi d’acqua provenienti da territori con elevata piovosità stagionale) e 
diffuse situazioni di instabilità delle pendici collinari specie nei quadranti orientali. Viene 
portato ad esempio l’abbandono del borgo di Apice Vecchio. La conca beneventana è 
situata oltre 1 km a valle rispetto all’area di progetto, localizzato 1 km a monte dalla 
confluenza dell’Ufita. 
Il PTR propone come lineamenti strategici di fondo sostenibilità ambientale; tutela 
attiva del patrimonio naturalistico, paesaggistico e storico-culturale; promozione 
dell’innovazione tecnologica in forme specifiche e “legate al territorio”. Le scelte 
programmatiche sul piano della produzione energetica devono garantire 
l’approvvigionamento necessario solo con fonti rinnovabili (eolico, idroelettrico, 
biomasse). 
Il Terzo quadro, Sistemi Territoriali di Sviluppo, posiziona il comune di Apice nel 
Sistema a dominante rurale-manifatturiera della Fortore (C2) e ne definisce gli indirizzi 
strategici. Gli indirizzi strategici costituiscono un riferimento per la pianificazione 
territoriale della Regione e delle Province, e della pianificazione urbanistica dei 
Comuni, e rappresentano un riferimento per politiche integrate di sviluppo, che 
coinvolgono più complessivamente l’azione degli Enti Locali. 
I sedici indirizzi strategici sono: 

A. Interconnessione 
B. Difesa e recupero della “diversità” territoriale: costruzione della rete 

ecologica 
B.1. Difesa della biodiversità 
B.2. Valorizzazione e sviluppo dei territori marginali 
B.3. Riqualificazione della costa 
B.4. Valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio 
B.5. Recupero delle aree dismesse e in via di dismissione 

C. Governo del rischio ambientale 
C.1. Rischio vulcanico 
C.2. Rischio sismico 
C.3. Rischio idrogeologico 
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C.4. Rischio incidenti rilevanti nell’industria 
C.5. Rischio rifiuti  
C.6. Rischio da attività estrattive 

D. Assetto policentrico ed equilibrato 
D.1. Rafforzamento del policentrismo 
D.2. Riqualificazione e “messa a norma” delle città 
D.3. Attrezzature e servizi regionali 

E. Attività produttive per lo sviluppo 
Nel piano vengono riportati i pesi attribuiti a ciascun indirizzo strategico (legenda in 
Figura 3.4) divisi per zona, come mostrato in Figura 3.5. 
 

 

Figura 3.3 – Matrice degli indirizzi strategici (Fonte: PTR, 2008) 

 

Figura 3.4 – Priorità degli indirizzi strategici (Fonte: PTR, 2008) 

3.2.3 Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
Il Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Benevento (PTCP), approvato 
con Delibera del Consiglio Provinciale n.27 del 26/07/2012, è lo strumento di disciplina 
per la tutela, la riqualificazione e la valorizzazione del territorio, ed è costituito da un 
insieme di atti, documenti, cartografie e norme che riguardano i diversi aspetti del 
territorio. In esso sono contenuti i criteri per l'elaborazione sia dei piani comunali sia 
degli strumenti per la programmazione concertata dello sviluppo locale. 
All’interno del PTCP il territorio provinciale viene suddiviso in tre macro-sistemi: 

- sistema ambientale; 
- sistema insediativo; 
- sistema infrastrutturale e dei trasporti. 
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Il sistema ambientale è a sua volta suddiviso in ulteriori sistemi, tra i quali, di interesse 
per il presente studio, il sistema ambientale e naturalistico, tutela delle risorse 
agroforestali, idriche, valorizzazione delle risorse energetiche, governo del rischio 
idrogeologico. 
Come si riporta nella parte programmatica del piano: Per quanto riguarda il sistema 
insediativo l’obiettivo del piano è quello di modificare le tendenze in corso delle 
dinamiche insediative attraverso […] l’organizzazione della produzione energetica 
facendo ricorso integralmente a fonti rinnovabili. 
 
Nelle seguenti figure sono rappresentati degli estratti delle tavole che costituiscono la 
cartografia del PTCP, in cui viene mostrata la sovrapposizione tra il progetto oggetto 
dello studio (l’area interessata è cerchiata in rosso) e le indicazioni del piano di 
coordinamento. 
 
Rete ecologica provinciale e aree naturali strategiche 
Il PTCP di Benevento si pone l’obiettivo di individuare una rete ecologica provinciale e 
cioè di interconnettere le aree già tutelate come oasi, SIC e parchi, attraverso i corridoi 
ecologici, le zone di transizione e le aree strategiche. L’area oggetto del presente 
studio è racchiusa nel corridoio ecologico regionale secondario del Calore (fascia di 
almeno 300 metri per lato, dalla sponda), come mostrato in Figura 3.6. La briglia 
esistente e attualmente danneggiata costituisce un’interruzione del corridoio. 
 

 

Figura 3.5 – Elementi costitutivi del sistema ambientale e naturalistico: Rete 
ecologica provinciale (Fonte: Tavola B1.6, PTCP, 2012) 
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Non vengono specificate particolari prescrizioni per gli interventi in tali aree. 
 
Il Calore fa inoltre parte dell’area naturale strategica E, oggetto di Progetti Strategici 
specifici, come mostrato in Figura 3.7. 
Le prescrizioni di progetto indicate sono: 

- ricostruzione e/o potenziamento della vegetazione ripariale (impianti arborei e 
arbusti lungo i corridoi ecologici regionali secondari, in una fascia minima di 50 
m per lato); 

- ricostruzione e/o mantenimento degli elementi di vegetazione (siepi, filari, 
boschetti, ecc.) tipici del paesaggio agrario locale. 

 

 

Figura 3.6 – Progetti strutturali Benevento e le colline beneventane (Fonte: 
Tavola B1.5a, PTCP, 2012) 

Per quanto riguarda le zone SIC e ZPS, l’area interessata dal progetto si trova a circa 
12 km dal Bosco di Montefusco Irpino, zona SIC più vicina e a circa 20 km sia dai 
Monti Picentini (ZPS-IT8040021) che dai Boschi e sorgenti della Baronia (ZPS-
IT8040022). A circa 5 km a monte del sito di progetto si trovano i resti romani di “Ponte 
Appiano”. Le aree protette e archeologiche sono rappresentate in Figura 3.8. 
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Figura 3.7 – Aree protette e siti archeologici vicini al sito in esame 

Tutela e valorizzazione delle risorse agroforestrali 
Il progetto oggetto dello studio si trova, come mostrato in Figura 3.9, in zona UP09 
definita come: Area meandriforme del fondovalle alluvionale e terrazzamenti fra il 
bacino del Calore, del Tammaro e Serretelle a bioclima mesomediterraneo/umido con 
ecomosaico a matrice agraria dominata dai seminativi irrigui, poche colture 
permanenti, ripisilve discontinue a sviluppo longitudinale, piccoli boschi termofili 
residuali in posizione perimetrale e aree edificate. 
Il progetto si sviluppa in sponda sinistra, tale zona è a prevalenza seminativa, con aree 
spondali ricoperte da vegetazione riparia costituita da specie igrofile. 
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Figura 3.8 – Caratteristiche storiche, storico-archeologiche, naturali, paesistiche 
e panoramiche del territorio e loro interrelazioni (Fonte: Tavola B4.1.56, PTCP, 

2012) 

Governo del rischio idrogeologico 
Nel PTCP viene riportata la classificazione dei Comuni in base al grado di rischio 
idrogeologico, redatta dal Ministero dell’Ambiente. Detta classificazione è stata 
compilata incrociando dati ed informazioni diverse quali Banca dati AVI del Gruppo 
nazionale per la difesa dalle catastrofi idrogeologiche del CNR, numero di vittime 
conseguenti a fenomeni franosi, propensione dei territori comunali al dissesto. Il 
comune di Apice è indicato a rischio Elevato (Classe 3). 

3.2.4 Regolamento rinnovabili Comune di Apice 
Il Regolamento comunale per la realizzazione nel Territorio rurale di impianti per la 
produzione di Energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, approvato con 
deliberazione di Consiglio Comunale n. 30 del 28/11/2012, individua norme per 
l’inserimento di impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili in un 
contesto rurale. 
Si riportano di seguito gli articoli del Regolamento di interesse per il presente studio: 
 

- Art. 4. Nella scelta delle aree destinate alla realizzazione dì impianti fotovoltaici a terra, 
eolici e biomasse devono comunque considerarsi non idonee le aree rurali di seguito 
elencate: 
1. in quanto costituenti elementi ed aree dì pregio del territorio rurale e tutela della 
biodiversità: 
• edifici storici in agro, catalogati dal comune ai sensi della L.R. n. 26 del 18/10/2002; 
• aree archeologiche, comunque presenti sul territorio; 
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• aree caratterizzate da situazioni di dissesto idrogeologico perimetrate dal vigente 
PSAI dell'Autorità di Bacino Nazionale dei Fiumi Liri-Garigliano e Volturno, classificate 
R3 e R4; 
• aree vincolate ai sensi del D.Lgs. n. 42/2004 e s.m.i.; 
• siti di interesse comunitario (SIC) e zone di protezione speciale (ZPS); 
2. in quanto area di rispetto di insediamenti urbani ed impianti di pubblico interesse 
esistenti: 
• area di rispetto cimiteriale; 
• aree situate a distanza: 
a) minore o uguale a 200 (duecento) metri per impianti fotovoltaici a terra e alimentati a 
biomassa; 
b) minore o uguale a 400 (quattrocento) metri per impianti eolici e minieolici; 
rispetto alle zone territoriali omogenee “A”, “B”, e “C” di cui al decreto del Ministro per i 
lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, individuate dallo strumento urbanistico generale 
vigente; 
• analoghe distanze vanno osservate rispetto al Convento di Sant’Antonio e al 
complesso di San Francesco, gli edifici storici e le aree archeologiche. 
3. in quanto, per la loro intrinseca utilizzazione, costituiscono tradizione locale 
agroalimentare di qualità: 
• le aree aventi un distinguibile valore agricolo in quanto in esse sono praticate, alla 
data di adozione del presente Regolamento, colture agrarie e arboree pluriennali o di 
pregio quali “vigneti”, "uliveti", "colture biologiche regolarmente riconosciute”. 
L’assenza. di detta condizione dovrà essere attestata mediante perizia giurata a firma di 
tecnico abilitato (agronomo o perito agrario), corredata da rilievo fotografico delle 
colture in atto, e da una dichiarazione attestante che la medesima condizione sussiste 
da più di 5 (cinque) anni. 
Sono fatti salvi i divieti previsti dall’art. 10 della Legge 21/11//2000 n. 353 per le zone 
boscate ed i pascoli i cui soprasuoli siano stati percorsi dal fuoco. 
 

- Art. 5: Considerate le caratteristiche del territorio comunale, la sua vocazione agricola 
volta alla produzione di eccellenza e la necessità di tutelare il relativo paesaggio e 
limitare il consumo di suolo agricolo per finalità diverse dalla produzione agro-
alimentare di qualità, fatte salve le norme in materia ambientale (VIA – VAS - VI), al fine 
di evitare che l'insediamento e l'esercizio degli impianti possa compromettere o 
interferire negativamente con le finalità perseguite dalle disposizioni in materia di 
sostegno nel settore agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle 
tradizioni agroalimentari locali, alla tutela della biodiversità, del patrimonio culturale e 
del paesaggio rurale, nelle aree individuate nel vigente P.R.G. come “E” agricola, la 
realizzazione di tutti gli impianti disciplinati dal presente Regolamento, di qualsiasi 
potenza nominale, è subordinata al rispetto e all’attuazione delle seguenti misure di 
salvaguardia e mitigazione: 
• le recinzioni dei lotti interessati e quelle a confine di altre proprietà dovranno essere 
sistemate in modo tale da non creare impatto visuale. Esse dovranno essere realizzate 
con strutture leggere debitamente mascherate con vegetazione di tipo autoctono, in 
rete metallica o, comunque, a giorno, a maglia larga al fine di favorire il passaggio della 
piccola fauna, impiantate su cordoli emergenti cm 30 dal suolo, con un'altezza massima 
totale di mI. 2,00. 
• la distanza minima dell'impianto, delle opere connesse e delle recinzioni dalla viabilità 
limitrofa deve rispettare quanto previsto dal Nuovo Codice della Strada e dal relativo 
Regolamento di Attuazione (D.Lgs n. 285/1992 e s.m.i. e D.P.R. 495/1992 e s.m.i.). In 
ogni caso dovrà essere acquisito il parere favorevole dell'Ente proprietario/gestore della 
strada; 
• deve essere evitata la realizzazione di nuova viabilità di servizio rispetto a quella 
esistente. Qualora sia necessaria, la nuova viabilità di accesso dovrà rispettare per 
tipologia e materiali il reticolo delle strade rurali esistenti; in particolare dovrà essere 
realizzata esclusivamente con materiali drenati naturali. Con gli stessi materiali 
dovranno essere realizzati anche gli eventuali spazi di manovra e circolazione interna 
strettamente necessaria ai mezzi funzionali all'esercizio dell'impianto medesimo; 
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• la viabilità interna al sito d'impianto, da indicare accuratamente nelle planimetrie di 
progetto, dovrà essere realizzata esclusivamente con l'utilizzo di materiale inerte 
naturale (del tipo misto cava e/o tout venant) amalgamato, se ritenuto necessario, con 
materiale naturale ecocompatibile. È assolutamente vietato l'utilizzo di conglomerato 
bituminoso, di conglomerato cementizio o di altri materiali che possano alterare 
permanente io stato dei luoghi. 
• le infrastrutture (cabine elettriche, etc.), la viabilità e gli accessi indispensabili alla 
costruzione e all'esercizio dell'impianto dovranno essere esclusivamente quelle 
strettamente necessarie al funzionamento dell'impianto stesso e a tale scopo 
dimensionate; 
• la superficie agricola non interessata dall'impianto e dalla viabilità dovrà essere 
mantenuta esclusivamente ad uso agricolo; 
• gli impianti ricadenti su suoli che risultino tra foro confinanti, ovvero contigui tra loro, 
che risultino essere di unica proprietà, si configurano come unico impianto; 
• non deve essere modificato in maniera sostanziale l'assetto idrogeologico del terreno 
preesistente; 
• dovrà essere garantita la corretta tenuta delle aree, provvedendo, se necessario, alla 
falciatura e, in generale, alla corretta ed ordinata manutenzione del sito e alla corretta 
regimazione delle acque; 
• tutte le opere accessorie o connesse quali cavidotti ed elettrodotti dovanno essere, 
per quanto tecnicamente possibile, interrati. 
 

- Art. 9: I proponenti la realizzazione di impianti oggetto di autorizzazione unica ex art.12 
D.Lgs. 387/2003 dovranno concorrere, mediante l'individuazione di misure 
compensative, da definire in sede dì conferenza dei servizi, in misura non superiore al 
3% dei proventi, comprensivi degli incentivi vigenti, derivanti dalla valorizzazione 
dell'energia elettrica prodotta dall'impianto, al miglioramento ambientale correlato alla 
mitigazione degli impatti riconducibili al progetto, al miglioramento dell'efficienza 
energetica, alla diffusione di installazioni di impianti a fonti rinnovabili e alla 
sensibilizzazione della cittadinanza sui predetti temi (Allegato 2 al D.M. 10/09/2010, 
punto 2). 
A tale fine i proponenti dovranno sottoscrivere apposita convenzione con 
l’Amministrazione Comunale, nella quale saranno stabiliti l'ubicazione, le caratteristiche 
e le modalità di esecuzione di tali opere, nonché le garanzie di esatto adempimento alle 
prescrizioni imposte nel presente regolamento. 

 
L’impianto in oggetto è situato in sponda idrografica sinistra, non interessata da 
situazioni di dissesto idrogeologico. In corrispondenza della sponda destra è presente 
un’area classifica dal PSAI come “A3 – Area di medio-alta attenzione”. 
Sono inoltre assenti colture agrarie e arboree pluriennali o di pregio, come mostrato in 
Figura 3.9. Trovandosi il sito in area E, Figura 3.7, il saranno tenute in considerazione 
le prescrizioni dell’art.5. 

3.2.5 Progetto di Piano Urbanistico Comunale 
L’Amministrazione Comunale di Apice, con atto di G.C. n. 100 del 13 agosto 2015, ha 
deliberato la presa d’atto dell’avvenuta predisposizione della fase preliminare del Piano 
Urbanistico Comunale (PUC), disposizioni strutturali, ai sensi della L.R. 16/04 e 
Regolamento attuativo n. 05/2011. 
Gli elaborati del Piano strutturale – Fase preliminare sono di seguito riportati: 

a) QUADRO CONOSCITIVO DI PIANIFICAZIONE 
o QCP_01a - Stralcio PTCP: (cfr.Tav. B1.1 e B1.2) - Sistema ambientale 

sc. 1:10.000 
o QCP_01b - Stralcio PTCP: (cfr.Tav. B2.3.2) - Classificazione delle Unità 

di paesaggio sc. 1:10.000 
o QCP_01c - Stralcio PTCP: (cfr. Tavola B5.3a-b) - Carta degli elementi 

strutturali sc. 1:10.000 



 

Derivazione idroelettrica Calore Irpino 
Comune di Apice (BN) 

Studio preliminare ambientale 
 

 

Rev. 0 Data: 22/07/2019   
 Pag. 17 di 53 

 

o QCP_02 - Stralcio dell'AdB dei fiumi Liri-Garigliano e Volturno - Rischio 
frane sc. 1:5.000 e 1:20.000 

o QCP_03 - Antecedenti urbanistici: P.R.G. vigente sc. 1:5.000 e 1:10.000 
b) QUADRO CONOSCITIVO MORFOLOGICO 

o QCM_01 - Posterplan sc 1:25.000 
o QCM_02 - Sistema insediativo delle contrade sc. 1:10.000 
o QCM_03 - Reti ed infrastrutture: Rete gas e pubbl. illuminazione sc. 

1:5.000 e 1:20.000 
o QCM_04 - Reti ed infrastrutture: Rete idrica e fognaria sc. 1:5.000 e 

1:20.000 
o QCM_05 - Reti ed infrastrutture: Rete cinematica sc. 1:5.000 e 1:20.000 

c) QUADRO STRATEGICO PRELIMINARE 
o QSP_01 - Relazione preliminare 
o QSP_02 - Carta unica del territorio sc. 1:5.000 e 1:20.000 
o QSP_03 - Trasformabilità ambientale ed insediativa sc. 1:5.000 e 

1:20.000 
o QSP_04 - Rapporto Ambientale Preliminare 

 
Nella Relazione preliminare QSP_01, tra i Vincoli derivanti da norme di legge, se ne 
individuano tre di interesse per il presente progetto: 

• Fascia di rispetto dei corsi d’acqua: ha come obiettivo la “tutela del sistema 
paesaggio fluviale al fine di preservarlo da distruzione o modifiche che possano 
recare pregiudizio al valore paesaggistico”. Viene indicata una fascia di rispetto 
di 150 metri per sponda, per fiumi, torrenti e corsi d’acqua iscritti negli elenchi 
del R.D. n. 1775/1933 e di 50 metri per i fiumi (a quota inferiore di 500 m s.l.m. 
e 25 m a quota superiore) 10 metri per i torrenti, secondo ex L.R. 14/82. 

• Vincolo idrogeologico: regolamentato da R.D. n. 3267/1923, ha come obiettivo 
la tutela dell’ambiente fisico, senza precludere la possibilità di intervenire sul 
territorio.  

• Fonti rinnovabili di energia: nell’area rurale del comune di Apice è prevista la 
realizzazione di impianti per produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, 
nel rispetto però delle tradizioni agro-alimentari locali, tutela della biodiversità, 
del patrimonio culturale e del paesaggio rurale di cui alla legge n.57/2001, art. 7 
e 8 e del D.lgs. n.228/2001, art.14. Disposizioni in merito sono riportate nel 
regolamento comunale approvato con C.C. n.30/2012, presentato nel dettaglio 
nel paragrafo precedente. 

 
Nel comune di Apice non sono presenti aree classificate come Rete 2000, SIC e ZPS. 
Dall’analisi del PTR, che colloca Apice nel ambiente insediativo n. 7 del Sannio, 
emerge la necessità di orientare la produzione verso fonti rinnovabili di energia (eolico, 
idroelettrico, biomasse). 
Viene riportato nella seguente figura un estratto della Carta Unica del Territorio, in cui 
sono rappresentate tutte le criticità di tipo ambientale che interessano il territorio 
comunale e ne orientano le trasformazioni future. 
La zona oggetto del presente studio è cerchiata di rosso. 
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Figura 3.9 – Estratto del Carta Unica del Territorio (fonte: PUC preliminare) 

Il progetto interessa la fascia di rispetto fluviale e in parte  una’area boscata, data dalla 
vegetazione riparia presente in sponda sinistra. La sponda destra (interessata solo in 
modo marginale dal progetto) è classificata come A3 – Area di medio-alta attenzione. 
 
La Carta della Trasformabilità ambientale ed insediativa, riportata nella seguente 
figura, indica che le sponde del Calore, in corrispondenza dell’area di progetto, sono 
classificate a destra come Ambito agricolo destinato alla produzione agricola e 
zootecnica e a sinistra come Ambito agricolo di interesse forestale e naturalistico. 
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Figura 3.10 – Estratto del Carta della trasformabilità ambientale e insediativa 
(fonte: PUC preliminare) 

Nel Piano strutturale viene presentato anche il Rapporto Ambientale Preliminare 
QSP_04, “in cui sono individuati, descritti e valutati gli effetti significativi che 
l’attuazione del piano o del programma potrebbe avere sull’ambiente nonché le 
ragionevoli alternative alla luce degli obiettivi e dell’ambito territoriale del piano o del 
programma”. 
La questione energetica viene affrontata sia dal punto di vista della produzione che dei 
consumi energetici. Nel comune di Apice non sono presenti impianti alimentati da fonti 
energetiche rinnovabili. I principali consumi di energia sono imputabili al terziario, al 
domestico e all’industriale, l’attività agricola genera consumi marginali. 
Nell’ottica di uno sviluppo sostenibile vengono definiti degli obiettivi di sostenibilità che 
garantiscano un tasso di utilizzazione delle risorse rinnovabili non superiore alla loro 
rigenerazione, un’immissione di inquinanti non superiore alla capacità di carico 
dell’ambiente e uno stock di risorse non rinnovabili costante nel tempo.  
Nell’area tematica della Produzione di energia, viene indicato come obiettivo una 
“Maggiore efficienza nel consumo e produzione di energia”. Tale obiettivo viene 
considerato coerente con gli obiettivi di piano, come mostrato nella seguente figura. 
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Figura 3.11 – Obiettivi specifici (fonte: PUC preliminare) 

3.2.6 Piano di gestione delle acque 
Il Piano di Gestione delle Acque (PGA), approvato con D.P.C.M. del 10/04/2013 e 
aggiornato a marzo 2016 per il ciclo 2015-2021, comprende l’intero Distretto 
Idrografico dell’Appennino Meridionale, di cui fa parte il fiume Calore. Tramite il PGA 
vengono fissati vari obiettivi, tra i quali l’uso sostenibile dell’acqua, la tutela e il 
miglioramento delle acque superficiali e sotterranee, la mitigazione degli effetti di 
inondazioni e siccità e le politiche e gli interventi atti a raggiungerli. 
Per quanto riguarda il Calore Irpino, nel PGA viene segnalato lo stato critico sia 
qualitativo che quantitativo delle acque. La prima criticità è causata dalla ridotta portata 
in alveo e da un sistema depurativo non efficiente, la seconda è dovuta ai prelievi, 
principalmente quello alle sorgenti di Cassano Irpino da parte di Acquedotto Pugliese.  
Le tabelle riportanti lo stato ecologico (figura 3.12) e lo stato chimico (Figura 3.12) dei 
vari corsi d’acqua in diverse sezioni analizzati dal PGA (aggiornamento al pianto del 
marzo 2016), mostrano 4 sezioni di controllo per il Calore Irpino, senza specificarne la 
localizzazione. Lo stato ecologico risulta buono per due sezioni e sufficiente per altre 
due sezioni, mentre lo stato chimico è buono in tutte quattro le sezioni. 
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Figura 3.12 – Stato qualità dei corpi idrici superficiali al 2014 (Fonte: PGA, II fase 
2015-2021) 
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Figura 3.13 – Stato chimico dei corpi idrici superficiali al 2014 (Fonte 
Aggiornamento PGA II fase 2015-2021) 

3.2.7 Piano di gestione del rischio alluvioni 
Con l'emanazione del D.Lgs. 23/02/2010 n. 49 concernente “Attuazione della Direttiva 
2007/60/CE relativa alla valutazione ed alla gestione dei rischi di alluvioni” compete 
alle Autorità di Bacino Distrettuali l'adozione dei Piani di Gestione del Rischio Alluvioni 
(PGRA). Il PGRA del Distretto idrografico Appennino Meridionale (DAM), di cui fa parte 
il Bacino dei Fiumi Liri-Garigliano e Volturno, è stato adottato, ai sensi dell’art. 66 del 
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d.lgs. 152/2006,con Delibera n 1 del Comitato Istituzionale Integrato del 17 dicembre 
2015, è stato approvato,ai sensi dell’art. 4 comma 3 del d.lgs. 219/2010, con Delibera 
n° 2 del Comitato Istituzionale Integrato del 3 marzo 2016. 
Il Piano prevede misure per la gestione del rischio di alluvioni nelle zone ove possa 
sussistere un rischio potenziale ritenuto significativo. Tra gli elementi che devono 
figurare nel piano sono le mappe per la pericolosità, l’elemento esposto e il rischio 
idraulico. Tali mappe derivano da quelle già disponibili per i Piani di assetto 
idrogeologico vigenti con alcune integrazioni territoriali derivanti da studi disponibili su 
ulteriori ambiti territoriali e non ancora utilizzati per adozioni di estensioni/varianti dei 
Piani Stralcio vigenti. 
Nella relazione tecnica del PGRA (2013) viene riportato un sintetico inquadramento del 
bacino del Calore Irpino. 
 
Il bacino del Calore Irpino ha una superficie di 3057.60 Km2, una lunghezza di circa 111 km e 
bagna 31 comuni. Affluente di sinistra del Volturno, il Calore riceve i primi contributi sorgentizi 
dal Monte Accellica e dalle Croci d’Acerno, montagne di calcare cretaceo che formano un 
displuvio con il F. Sabato il quale scorre parallelo nella valle accanto e confluisce in sinistra nel 
F. Calore nei pressi di Benevento. 
Nella parte avellinese il fiume scorre prima incassato e poi in una valle molto contenuta in cui 
assume una forma più sinuosa con aree di pericolosità di comunque dimensioni mediamente 
contenute, , che si accentuano in prossimità di anse più accentuate, essendo il fiume . Una 
zona di maggiore interesse in questo tratto è quella di Ponte Romito dove esistono zone con 
presenza di limitata insediamenti in aree P2 e P3. Proseguendo verso la provincia di Benevento 
la Pianura si allarga e le aree di esondazioni aumentano nel tratto subito a monte della 
confluenza con il fiume Ufita. 
A circa 7 Km a monte di Benevento in prossimità di Paduli, il fiume Calore riceve il Tammaro e 
sottende un bacino imbrifero, a monte della confluenza, pari a 1316.33 kmq. Il Tammaro alla 
confluenza contribuisce con un bacino di 673 Kmq.  
Ricevuto il Tammaro, il fiume prosegue in direzione Nord - Ovest verso Benevento 
attraversando la Piana di Ponte Valentino e lambendo in destra la linea ferroviaria. Questa zona 
è stata sistemata all’inizio degli anni novanta con opere che consentissero il transito di portate 
di piena che non potevano transitare al di sotto del vecchio ponte. Lungo il percorso riceve i 
contributi di numerosi valloni e fossi che confluiscono in destra. Nella città di Benevento scorre 
con argini froldo attraversando il ponte stradale e per due volte la ferrovia. 
Questi argini eretti in seguito alla spaventosa alluvione del 1949, risultano sicuri sotto il profilo 
del transito di piena e dei relativi franchi, ma sono discontinui nel loro sviluppo andando ad 
interessare soltanto le che il fiume forma nel tratto urbano,che hanno maggiore bisogno di 
protezione per presenza di beni esposti. Tale situazione può creare delle locali situazioni di 
allagamento sia all’uscita del tratto arginato, sia quando l’argine è presente soltanto su di un 
lato favorendo l’esondazione da quello opposto.  
Ad Ovest della città di Benevento, in sinistra, confluisce il F. Sabato.  
Ricevuto il Sabato, il Calore prosegue ad Ovest e, dopo aver formato un’ampia ansa in località 
Pantano, affianca il rilevato ferroviario fin sotto l’abitato di Castelpoto.  
Poco a valle di Castelpoto confluisce il F. Ienga.  
A valle della confluenza con lo Ienga il Calore attraversa il ponte stradale per la Stazione di 
Vitulano e prosegue in direzione Nord-Ovest con il rilevato ferroviario in destra. Lambendo 
vigneti e colline coltivate o ricoperte di vegetazione cedua, il Calore raggiunge la gola di Ponte 
che attraversa con alte e ripide sponde.  
A valle di Ponte la piana si allarga su un vasto ripiano alluvionale con terreni agricoli coltivati 
soprattutto a vigneto ed il fiume divagando da destra a sinistra raggiunge il P.te S. Cristina a 
Solopaca. A valle del ponte è installata la stazione idrometro grafica del Servizio Idrografico di 
Napoli presso la quale durante l’evento del 1968 è stata registrata la portata di 2440 mc/s 
(19.12.68).  
Proseguendo verso Ovest il fiume si porta a Sud dell’abitato di Telese dove vi confluisce il T. 
Grassano proveniente dalle omonime sorgenti. Ricevuto il Grassano, il fiume defluisce verso 
Sud-Ovest e, attraversato il ponte Torello nel comune di Mellizzano, che crea un significativo 
rigurgito confluisce nel Volturno. Lungo quest’ultimo tratto sono stati eseguiti lavori di 
sistemazione spondale. 



 

Derivazione idroelettrica Calore Irpino 
Comune di Apice (BN) 

Studio preliminare ambientale 
 

 

Rev. 0 Data: 22/07/2019   
 Pag. 26 di 53 

 

 
La pericolosità viene definita come la probabilità di accadimento di un evento 
alluvionale in un intervallo temporale prefissato e in una certa area. I livelli di 
pericolosità di alluvioni sono stati individuati nei tre scenari di eventi indicati dalla 
norma (D.Lgs. 49/2010): 

a) Alluvioni rare di estrema intensità: tempo di ritorno fino a 500 anni 
dall'evento (bassa probabilità) corrispondono a pericolosità P1; 

b) Alluvioni poco frequenti: tempo di ritorno fra 100 e 200 anni (media 
probabilità) corrispondono a pericolosità P2; 

c) Alluvioni frequenti: tempo di ritorno fra 20 e 50 anni (elevata probabilità) 
corrispondono a pericolosità P3. 

L’altro elemento che concorre alla valutazione del rischio, è il valore del “danno atteso” 
detto “danno potenziale”. Tale informazione combinata opportunamente con la 
pericolosità consente di determinare il livello atteso di rischio di alluvione per i bacini di 
competenza del Liri-Garigliano e Volturno. Le quattro classi di danno sono: 

a) D4 (Danno potenziale molto elevato): aree in cui si può verificare la perdita di 
vite umane, ingenti danni ai beni economici, naturali storici e culturali di 
rilevante interesse, gravi disastri ecologico–ambientali; 

b) D3 (Danno potenziale elevato): aree con problemi per l’incolumità delle 
persone e per la funzionalità del sistema economico, aree attraversate da linee 
di comunicazione e da servizi di rilevante interesse, le aree sedi di importanti 
attività produttive; 

c) D2 (Danno potenziale medio): aree con limitati effetti sulle persone e sul 
tessuto socio-economico. Aree attraversate da infrastrutture secondarie e 
attività produttive minori, destinate sostanzialmente ad attività agricole o a 
verde pubblico; 

d) D1 (Danno potenziale moderato o nullo): comprende le aree libere da 
insediamenti urbani o produttivi dove risulta possibile il libero deflusso delle 
piene. 

Per l’AdB del Liri-Garigliano e Volturno, sono state definite delle classi di “elemento 
esposto”, praticamente coincidenti a quelle di “danno potenziale” e denominate E1, E2, 
E3 e E4.  
Il numero indicativo di abitanti potenzialmente esposti lungo il Calore è 32. 
Infine, il rischio viene definito come numero atteso di vittime, persone ferite, danni a 
proprietà, beni culturali e ambientali, distruzione o interruzione di attività economiche, 
in conseguenza di un fenomeno naturale di assegnata intensità. Le quattro classi di 
rischio sono: 

a) R4 (rischio molto elevato): per il quale sono possibili perdita di vite umane e 
lesioni gravi alle persone, danni gravi agli edifici, alle infrastrutture ed al 
patrimonio ambientale, la distruzione di attività socio-economiche; 

b) R3 (rischio elevato): per il quale sono possibili problemi per l’incolumità delle 
persone, danni funzionali agli edifici e alle infrastrutture con conseguente 
inagibilità degli stessi, la interruzione di funzionalità delle attività socio-
economiche e danni relativi al patrimonio ambientale; 

c) R2 (rischio medio): per il quale sono possibili danni minori agli edifici, alle 
infrastrutture e al patrimonio ambientale che non pregiudicano l’incolumità delle 
persone, l’agibilità degli edifici e la funzionalità delle attività economiche; 

d) R1 (rischio moderato o nullo): per il quale i danni sociali, economici ed al 
patrimonio ambientale sono trascurabili o nulli. 

L’equazione generale per il calcolo del rischio è la seguente: 
R=PxExV=PxDp 

con R rischio, P pericolosità, E elemento esposto, V vulnerabilità (considerata pari a 1, 
per semplicità di calcolo); Dp danno potenziale. 
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La combinazione di pericolosità e danno potenziale fornisce quindi la classe di rischio, 
come rappresentato anche in Figura 3.15. 
 

 

Figura 3.14 – Matrice del rischio (Fonte: PGRA, 2015) 

Per la zona di interesse è disponibile la sola mappa di rischio idraulico, della quale si 
riporta un estratto in Figura 3.16. Le mappe di pericolosità, bene esposto e rischio 
idraulico sono disponibili sul sito istituzionale del DAM 
(http://www.ildistrettoidrograficodellappenninomeridionale.it). 
 

 

Figura 3.15 – Dettaglio mappa del rischio idraulico per il comune di Apice (Fonte: 
PGRA, 2015) 

 

http://www.ildistrettoidrograficodellappenninomeridionale.it/
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Figura 3.16 Legenda PGRA (Fonte PGRA 2015) 

L’area interessata dal progetto è classificata come R1, ovvero a rischio moderato o 
nullo e in sponda sinistra, il piano di campagna è indicato come area R2, a medio 
rischio. 

4 Quadro di riferimento progettuale 
La Relazione Tecnica Generale che accompagna il presente documento costituisce il 
quadro progettuale per l’opera in esame. Nel presente capitolo viene riportato una 
breve descrizione delle principali opere in progetto. 
Il progetto prevede la derivazione di una portata massima dal Calore Irpino di 10,00 
m3/s, con portata minima di funzionamento posta pari al 20% della massima, pari a 
quindi 2,00 m3/s. Il valore di rilascio previsto per il funzionamento della scala di rimonta 
per la fauna ittica è pari a 160 l/s. 
 
L’opere sono previste all’altezza della briglia attualmente danneggiata presente in 
prossimità del campo sportivo di Apice e consistono principalmente in: 

• ripristino e consolidamento della briglia esistente e suo adeguamento alla 
derivazione; 

• installazione al di sopra di essa di una traversa abbattile di altezza 2,6 m, 
realizzata tramite un tubolare in gomma gonfiabile protetto da uno scudo 
metallico; 

• realizzazione immediatamente a monte della traversa, in sponda sinistra, di una 
luce di presa che immette direttamente del dissabbiatore/vasca di carico; 

• installazione di una turbina Kaplan biregolabile di potenza circa 360 kW; 
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• realizzazione di una breve vasca di restituzione delle acque, al piede della 
traversa; 

• realizzazione di una scala di rimonta per l’ittiofauna in sponda sinistra. 
 

 

Figura 4.1 – Briglia da ripristinare presso cui è prevista la derivazione 

La briglia sarà ricostruita migliorando gli ammorsamenti spondali, rinforzando le opere 
di fondazione e realizzando idonei sistemi atti a contrastare i fenomeni di sifonamento 
ed erosione. In particolare saranno realizzati dei taglioni di monte e di valle di 
profondità adeguata a contrastare la spinta e il movimento dell’acqua nel terreno, verrà 
realizzata una platea al piede della traversa, saranno posati dei massi di importanti 
dimensioni e sarà realizzata una controbriglia di valle per contrastare il fenomeno 
erosivo dato dal passaggio dell’acqua sul salto generato dalla traversa.  
Per l’installazione dell’elemento abbattibile sarà realizzata una platea in calcestruzzo al 
di sopra della quale installare lo sbarramento gonfiabile ad aria compressa con scudo 
metallico a monte (hard top), in modo da portare la quota del pelo libero di monte al 
valore di 156,45 m slm. La traversa abbattibile sarà costituita da due campate da 18,3 
m ciascuna, in modo da poter effettuare gli interventi di manutenzione, comprensivi 
degli sghiaiamenti, alternando i lati di abbattimento. 
Il funzionamento della traversa sarà automatico, grazie all’installazione di un sensore di 
livello del bacino di monte collegato con PLC (Programmable Logic Controller) di 
centrale che azionerà lo sgonfiamento del tubolare in gomma in caso di superamento 
di un livello del pelo libero di monte reimpostato e garantirà il mantenimento del livello 
del pelo libero di monte. Lo sbarramento sarà inoltre abbattuto in caso di mancanza di 
segnale o di energia, anche grazie alla capacità di abbattimento passivo che permette 
lo sgonfiamento in mancanza di energia anche in caso di presenza di acqua a valle. 
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Figura 4.2 – Esempio installazione traversa abbattibile Hard Top 

 

Figura 4.3 – Sezione della traversa in progetto 

La scala di rimonta per l’ittiofauna sarà installata in sinistra idrografica e correrà 
parallelamente al dissabbiatore, sarà dimensionata per ottenere dei valori di velocità 
della corrente adatti alle specie presenti, con il passaggio di 160 l/s. Il dislivello di 
progetto è quello generato dalla differenza tra le quote del pelo libero di monte e di 
valle, nelle condizioni più sfavorevoli per l’ittiofauna (livello di valle minore, maggiore 
dislivello da superare): 156,45 – 152,02 = 4,43 m. 
Sarà di tipo a bacini successivi con fenditure verticali; questa tipologia di scale di 
rimonta è costituita è caratterizzata da: 

• praticabilità da parte di tutte le specie ittiche, attraverso il corretto 
dimensionamento dei bacini; 
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• adattabili a grandi variazioni del livello dei fiumi; 
• bassi costi di realizzazione; 
• molto attrattivi ed utilizzabili anche da invertebrati; 
• manutenzione minima, dato il rischio bassissimo si intasamento delle fenditure. 

 
 

 

Figura 4.4 – Esempio di passaggio per pesci simile a quello in esame 

Le acque derivate saranno immediatamente turbinate tramite una turbina di tipo Kaplan 
biregolabile ad asse verticale, rotazione oraria, accoppiata direttamente al generatore 
asincrono. Questa sarà installata in un edificio centrale a pianta rettangolare di 
dimensioni 12 x 8 m, altezza fuori terra di circa 6 m, con copertura piana dotata di 
botola per l’estrazione della turbina. L’edificio avrà un portone di accesso 4x3 m e tre 
luci vetrate rettangolari, poste sui lati nord e ovest. Il paramento esterno sarà rivestito 
con mattoni a vista. 
La restituzione delle acque turbinate avverrà tramite un canale in calcestruzzo che 
correrà dalla vasca della turbina fino a raggiungere il corso d’acqua. Il canale di 
restituzione avrà sezione rettangolare, con larghezza di 5 m e lunghezza di circa 10 m. 
All’interno della centrale saranno installate le componenti elettriche strettamente 
necessarie al funzionamento dell’impianto, tra cui: 

• Pulsantiera di emergenza 
• Quadro di bassa tensione 
• PLC 
• Trasformatore 
• Quadro di media tensione 
• Quadro dei servizi ausiliari  
• Compressore gonfiaggio tubolare e quadro di comando 

 
Il progetto prevede inoltre la realizzazione di opere di difesa al fine di aumentare il 
grado di sicurezza per le persone e i manufatti e di preservare la funzionalità delle 
opere che saranno realizzate. 
In particolare si prevede di realizzare opere di contrasto della spinta dei terreni posti in 
sponda idrografica destra nell’area di progetto, quali la posa di gabbionature in grado di 
contenere la scarpata. Il riempimento con pietre del gabbione consente di creare una 
struttura flessibile, permeabile e monolitica in grado di contrastare anche i fenomeni 
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erosivi fluviali. In sponda idrografica sinistra le opere saranno invece protette tramite la 
realizzazione di una scogliera di protezione. 
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5 Quadro di riferimento ambientale 

5.1 Generalità e clima 
Apice è un paese collinare della provincia di Benevento, di circa 5800 abitanti. 
Esso consiste in un abitato antico, Apice Vecchio, altitudine 225 mslm, in riva destra 
del fiume Calore, e, in sponda sinistra, in un abitato più recente, dove è situata la casa 
comunale, che si è sviluppato nell’impossibilità di estendere l’abitato antico per ragioni 
orografiche e geologiche.  
Il territorio, bagnato dai fiumi Calore, Ufita e Miscano, misura circa 48,8 kmq ed è ben 
coltivabile, come riflesso nello stemma comunale assegnato nel XVI secolo.  
Tra gli edifici storici di Apice si annoverano il Castello dell’Ettore, oggi sede della 
Biblioteca Comunale, la Chiesa di S. Maria Assunta in Cielo con le sue tre navate ed 
un magnifico coro, ed il Convento di San Nicola edificato intorno al 1500. 
 

 

Figura 5.1 – Abitato di Apice Vecchio visto da Ovest 

Esso non è interessato da aree protette.  
Come rappresentato nella seguente figura (estratto da carta vincoli Dlgs 42/04 artt.136, 
157 e 142), solo le fasce di 150 m per parte dei corpi idrici superfiali sono tutelate per 
legge dall’art.142 del Dlgs 42/04 (vincolo paesaggistico). Per tali aree il Dlgs 42/04 
prevede all’art.146 l’obbligo di presentazione all’ente locale di competenza il progetto 
delle opere con la documentazione prevista (autorizzazione paesaggistica).  
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Figura 5.2 - Vincoli paesaggistici 

Il clima della zona in esame presenta le caratteristiche tipiche delle zone collinari 
interne dell’Italia meridionale, con: 

- temperatura media annua di 14,4°C, medie invernali intorno a 9°C ed estive 
intorno a 24°C 

- precipitazioni totali di 716 mm, con medie di luglio (minime) intorno a 25 mm 
e di novembre (massime) intorno a 110 mm,  

 

 

Figura 5.3 - Dati climatici 

°C mm 
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5.2 Suolo 
La caratterizzazione dettagliata del suolo è riportata nella relazione geologica allegata 
alla Relazione Tecnica Generale: qui giova riportare alcuni elementi generali. 
Come illustrato nella seguente figura, dal punto di vista geologico, il bacino del Calore 
chiuso alla presa, presenta una prevalenza in alto corso di calcari biodetritici del 
Cretacico inferiore, nel medio corso di unità argilloso-marnose del Paleogene e in 
vicinanza della zona in esame di sabbie e conglomerati del Pliocene in riva destra e 
unità argilloso-marnose del Paleogene in riva sinistra. 
 

 

 
 

 

Figura 5.4 – Estratto carta geologica del PCN 

Come illustrato nella seguente figura, dal punto di vista geolitologico, il bacino di circa 
530 kmq presenta una prevalenza di calcari in comune di Montella e Bagnoli Irpino per 
circa 150 kmq, seguite da prevalenza di formazioni arenacee e alluvionali nei comuni 
da Montemarano a Luogosano per circa 110 kmq, e da argille e argilloscisti da 
Mirabella ad Apice per circa 270 kmq. 
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Figura 5.5 – Estratto carta geolitologica del PCN 

Come illustrato nella seguente figura, dal punto di vista ecopedologico, il bacino 
presenta rilievi carbonatici montuosi con coperture piroclastiche discontinue, seguiti da 
rilievi collinari pelitico arenacei, alternati a zone alluvionali. 
Le frane riportate nel catalogo del Portale Cartografico Nazionale per il territorio 
comunale di Apice sono rappresentate in Figura 5.7, dove si riporta una modesta 
instabilità da scivolamento in riva destra, opposta all’opera in esame. 
Dal punto di vista sismico, il territorio comunale di Apice è zona con pericolosità 
sismica alta con accelerazione orizzontale massima di 0,25g su suolo rigido o 
pianeggiante, che ha il 10% di probabilità di essere superata in 50 anni.  
Il corso d’acqua principale ha andamento unicursale ed è in grado di smaltire piene 
anche forti; il regime è pluvio-nivale, con massimi in autunno; l’ultima piena disastrosa 
data del 2 ottobre 1949. 
Data la puntualità della localizzazione, l’opera in esame è da ritenersi pressoché priva 
di turbative sul regime fluviale e sulla stabilità del suolo. 
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Figura 5.6 - Estratto carta ecopedologica del PCN 
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Figura 5.7 - Estratto del catalogo frane del PCN per il comune di Apice 

5.3 Acqua 
Come indicato nel Quadro Programmatico, sulla base dell’art.64 del Dlgs 152/06, il 
territorio peninsulare è stato diviso in 5 distretti idrografici, Alpi Orientali, Padano, 
Appennino settentrionale, centrale e meridionale, cui appartiene l’area in esame. Per 
quest’ultimo è stato redatto un Piano di Gestione delle Acque, la cui sintesi è riportata 
più sopra, che, alla data del presente documento, è in fase di VAS. Esso aggiorna le 
previsioni del Piano Stralcio del 2006 dell’Autorità di Bacino Liri-Garigliano-Volturno, 
generando un Piano Stralcio di Difesa dalle Alluvioni, un Piano di rischio frana e un 
Piano di Rischio Idraulico, come riportato più sopra.  

 

Figura 5.8 - Bacino del Volturno 
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Nel presente capitolo, è utile occuparsi della qualità delle acque interessate dall’opera, 
estraendo le informazioni utili, tra l’altro, dalla Carta Ittica della Provincia di Benevento, 
redatta nel 2012 dal Centro Studi della Provincia di Benevento. 
Come noto, il Dlgs 152/99 recepiva le Direttive 91/676/CE e 91/271/CE recando 
metodologie per la definizione della qualità delle acque, ma è stato sostituito dalla 
parte terza del Dlgs 152/06, che ha demandato tali metodologie ai successivi decreti 
attuativi: 

• DM 16 giugno 2008 n.131, recante disposizioni relative ai criteri tecnici per la 
caratterizzazione dei corpi idrici (tipizzazione, individuazione dei corpi idrici, 
analisi delle pressioni); 

• Dlgs 16 marzo 2009 n.30, che recepisce la Direttiva 2006/118/CE contente i 
criteri per l’individuazione dei corpi idrici sotterranei, la delimitazione, la 
caratterizzazione, le modalità di monitoraggio degli stessi per la classificazione 
dello stato del corpo idrico; 

• DM 14 aprile 2009 n.56, recante i criteri tecnici per il monitoraggio dei corpi 
idrici e l’identificazione delle condizione di riferimento; 

• DM. 8 novembre 2010 n.260, recante i criteri tecnici per la classificazione dello 
stato dei corpi idrici, conservando gli obiettivi per specifica destinazione per 
quanto riguarda le acque idonee alla vita dei pesci ciprinicoli e salmonicoli e le 
acque idonee alla vita dei molluschi. 

 
Gli obiettivi di qualità ambientale nel nuovo decreto sono rimasti sostanzialmente 
immutati rispetto al DLgs 152/99 con il raggiungimento dello stato di qualità ambientale 
“buono” entro in 22/12/2015 e non più al 2016. 
 
Nella Carta Ittica vengono riportati i seguenti parametri relativi alla stazione di 
monitoraggio C7, situata in vicinanza del sito in esame. 

 

Figura 5.9 - Stazioni di monitoraggio qualità acque del Calore Beneventano 

Con riguardo al monitoraggio della qualità ambientale si individuano i seguenti indici. 
• L’indice di stato ecologico, Livello di Inquinamento dei macrodescrittori 

(LIMeco) è calcolato sommando i punteggi attribuiti alle misure di 
concentrazione di (100-O2% sat), azoto ammoniacale, azoto nitrico, fosforo 
totale, che per il livello “buono” corrisponde a punteggio 0,5, con valori di (100-



 

Derivazione idroelettrica Calore Irpino 
Comune di Apice (BN) 

Studio preliminare ambientale 
 

 

Rev. 0 Data: 22/07/2019   
 Pag. 40 di 53 

 

O2%sat)= 60-80, Na<0,06 mg/l, Nn<1,2 mg/l e P<0,1 mg/l ed effettuando la 
media per ottenere il valore totale. 
Alla stazione C7 si riportano i seguenti valori: 

 
Gen Feb Mar Apr Totale 
0,44 0,69 0,87 0,69 0,67 

 
dove il colore giallo sta ad indicare uno stato di qualità “sufficiente” (LIMeco 
0,25-0,5), quello verde “buono” (LIMeco 0,5-0,65), quello azzurro “elevato”. 

• L’indice di stato chimico è invece del tipo buono/non buono, in dipendenza dal 
rispetto delle concentrazioni di circa 40 sostanze chimiche che devono trovarsi 
in media al di sotto del valore SQA-MA tabulato nella decisione 
n.2455/2001/CE del parlamento Europeo. Tale valore per la stazione in esame 
è “buono”. 

 
Il monitoraggio degli elementi morfologici conduce a una classificazione ottenuta dalla 
combinazione dei valori di un Indice di Alterazione del Regime Idrologico (IARI) e di un 
Indice di Qualità Morfologica (IQM), definiti nel paragrafi A.4.1. e A.4.2 del DM 260/10. 
Con riguardo al monitoraggio funzionale, le acque sono considerate idonee alla vita dei 
pesci quando i relativi campioni, prelevati con frequenza mensile, per 12 mesi, 
presentano valori dei parametri conformi ai limiti indicati nelle tabelle dell’Allegato 2, 
Sezione B del DLgs 152/06 (temperatura, ossigeno, BOD5, fosforo, metalli pesanti 
etc.). Successivamente si ricava un Indice di Funzionalità Fluviale (IFF) sommando le 
risposte, ciascuna con peso da 0 a 30, a 14 domande standard, per ottenere un valore 
compreso tra 14 e 300; dall’IFF si ricava il Livello di Funzionalità (LF), indicato in linea 
di massima come elevato per IFF>260 e buono per IFF>200. 
Va notato che il Piano di Gestione delle Acque del Distretto Idrografico dell’Appennino 
meridionale si riferisce al Piano di Tutela delle Acque del 2006 che riportava per la 
stazione C7 un LIM di 130 e un Indice Biotico Esteso (IBE) di 6/7, concentrazioni di 
sostanze chimiche sotto la soglia, classificando il corso d’acqua come “sufficiente”. 
 
Al fine di meglio inquadrare lo stato delle acque del Calore Irpino nell’area in esame è 
stata redatta una relazione naturalistica da parte del Dr. Iannace, iscritto all’ordine dei 
chimici della Campania, allegata alla Relazione Tecnica Generale. L’indagine svolta ha 
evidenziato delle criticità relative alla qualità delle acque principalmente legate ai 
parametri microbiologici dovuti a sversamenti di sostanze organiche di natura fognaria 
urbana non depurate. 

5.4 Flora, Fauna, Ecosistemi 
L’uso del suolo nel territorio comunale di Apice è mostrato nella seguente figura, dove 
si evidenzia che circa 3/4 del territorio è utilizzata per coltivazioni, mentre il 18% è 
utilizzato da boschi, arbusti e pascoli; per questi ultimi si dà nel seguito una descrizione 
sommaria delle componenti in esame.   
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Figura 5.10 - Corine Land Cover 2006 del territorio di Apice (BN) 

La flora presente nel territorio comunale non è di particolare pregio: nei boshi di  
latifoglie, prevalentemente salici bianchi, in particolare in area ripariale, sono presenti 
rovi, malva e ortica. L’area protetta più vicina, a circa 11 km dal sito in esame, è il 
bosco di Montefusco Irpino, con estesi boschi cedui di querce e castagni. 
Quanto alla fauna selvatica, nel fiume Calore a monte di Benevento (dove riceve 
affluenti, ma anche inquinanti)  sono presenti individui di barbo tiberino e rovella: il 
tratto è quindi caratterizzato dalla presenza di ciprinidi. Nella relazione naturalistica 
allegata sono riportate maggiori informazioni a riguardo. 
Nel territorio comunale alcuni uccelli, quali il gheppio e il nibbio si avvicinano alle acque 
ma non risultano loro nidificazioni; in esso si ritrovano talvolta esemplari di Rospo 
comune, la Rana Verde, il Geco, il Ramarro e la Lucertola  e qualche chirottero; più 
ricca è l’enomofauna, con rilevazione non infrequente di scarabeidi e lucanidi, 
normalmente presenti in aree con buon tasso di naturalità. 
La relativa abbondanza di acqua della zona, dove confluiscono i maggiori affluenti del 
Calore (Ufita e Tammaro in riva destra e Sabato in riva sinistra), rende l’habitat 
relativamente interessante per numerose specie, ma la presenza di numerose attività, 
anche estrattive, ha finora inibito la creazione di ecosistemi di pregio nel territorio 
comunale. 

5.5 Rumore 
Il ricettore sensibile maggiormente esposto all’unica fonte di rumore dell’opera, 
costituita dalla centrale, si trova a circa 350 m dalla centrale in progetto. Nella 
seguente figura è riportata la sua collocazione. 
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Figura 5.11 – Ricettore sensibile maggiormente esposto 

Tabella 5.1 – Valori limite di immissione in caso di zonizzazione (art.6 DPCM 1 
marzo1991) 

Zona Tipologia Leq diurno 
dBA 

Leq notturno 
dBA 

I Aree particolarmente protette (ospedali, scuole, parchi) 50 40 
II Aree prevalentemente residenziali (urbane a bassa densità di popolazione, 

con commerci, ma senza officine) 
55 45 

III Aree di tipo misto (urbane con traffico locale, media densità di 
popolazione, uffici, commerci) 

60 50 

IV Aree di intensa attività umana (alta densità di popolazione, con commerci, 
uffici, officine, strade di grande comunicazione e ferrovie) 

65 55 

V Aree prevalentemente industriali 70 60 
VI Aree esclusivamente industriali 70 70 

 
Per questa zona valgono i limiti di immissione sonora esposti in Tabella 5.1 di 55 dBA 
di giorno e 45 dBA di notte. Dati di letteratura forniscono per aree rurali con la 
presenza di strade percorse da scarso traffico un valore cautelativo di livello di 
pressione ambientale (rumore ambiente esistente) diurno di 36 dBA e notturno di 33 
dBA. 

5.6 Paesaggio 
Il territorio comunale fa parte della zona identificabile come “colline su flysch”, ovvero  
territori collinari derivanti da sovrapposizioni tettoniche, collocati immediatamente ad 
est della catena appenninica campana (Colline del Medio Volturno – Valle Telesina – 
Colline del Sabato e del Calore Beneventano – Colline del Calore Irpino e dell’Ufita – 
Colline dell’Ofanto – Conca di Avellino – Bassa Irpinia – Valle del Tanagro e dell’alto 
Sele – Conca di Montella e Bagnoli Irpino). In essa, come nella maggioranza delle 
altre, prevale l’uso agricolo ed il paesaggio è caratterizzato principalmente da 
seminativi nudi ed arborati, frequentemente delimitati con siepi e filari, e colture 
legnose come vigneti, oliveti e noccioleti. Le sommità rocciose ed i versanti collocati 
lungo le incisioni fluviali ospitano boschi di querce e latifoglie decidue. L’aspetto di 

Ricettore 

Centrale 
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questi paesaggi, già naturalmente vario per effetto dell’articolazione di forme, colori e 
tessiture, è ulteriormente modificato dall’impianto insediativo, originariamente sorto 
sulle sommità delle colline per poi espandersi sensibilmente, in particolar modo lungo 
le principali vie di comunicazione.  
L’opera in esame sarà interessata dall’art.142 del Dlgs 42/04 che sancisce il vincolo 
paesaggistico in una fascia di 150 m da ciascun argine dei corsi d’acqua censiti su 
base provinciale. 
 

 

Figura 5.12 – Ortofoto dell’area in esame 

Il territorio circostante l’area in esame è caratterizzato dai campi agricoli che si sono 
sviluppati nella piana alluvionale presente in sponda idrografica sinistra, intervallati da 
costruzioni antropiche di tipo civile e industriale: in particolare la strada che collega la 
SP30 con il corso d’acqua è a servizio di un salumificio e del campo sportivo 
comunale, come mostrato nelle seguenti immagini. 
 

 

Figura 5.13 – Accesso da SP30 con salumificio 

Salumificio 
Campo 
sportivo Briglia 
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Figura 5.14 – Strada di accesso che corre parallela al salumificio 

 

Figura 5.15 – Campo sportivo con area parcheggio 
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Figura 5.16 – Manufatti del centro sportivo 

 

Figura 5.17 – Campi agricoli presso l’area in esame 
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Figura 5.18 – Costruzioni civili in prossimità dell’area in esame 

Gli edifici e le costruzioni presenti sono caratterizzati da un’attenzione alla funzionalità, 
con minore attenzione all’aspetto architettonico, con linee e materiali semplici. Si 
notano inoltre segni di degrado quali ad esempio ammoloramenti degli intonaci e 
presenza di ruggine nelle cancellate e in alcune coperture. 

6 Stima degli impatti ambientali 

6.1 Aria 
La produzione di 1,35 milioni di kWh senza generazione di gas serra, permetterà di 
contribuire alle riduzioni di emissioni in atmosfera illustrata nella seguente tabella. 
 

  g/kWh t/anno 
Anidride carbonica 750 1196.0 
Vapore 330 526.3 
Ossido di carbonio 0.2 0.3 
Ossido di azoto 1 1.6 
Anidride solforosa 3 4.8 
Polveri 2 3.2 

 
Durante la fase di cantiere si avrà un limitato impatto su questa componente dovuto al 
transito degli automezzi necessari alla realizzazione dell’opera. È possibile stimare le 
quantità di anidride carbonica emesse dai mezzi di cantiere per la realizzazione 
dell’opera in esame pari a circa 60 tonnellate. Tale valore risulta assai più basso delle 
emissioni risparmiate ogni anno con l’esercizio dell’impianto. 
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6.2 Suolo 
Gli scavi previsti per il progetto saranno quasi esclusivamente realizzati in aree a 
bassa inclinazione e classificabili come stabili e saranno caratterizzati da altezza di 
scavo limitate. Gli scavi maggiormente profondi saranno quelli per la realizzazione 
della centrale e richiederanno profondità di scavo fino a circa 8 m: conseguentemente 
verranno predisposte opere provvisionali di sostegno agli scavi adatte a garantire la 
sicurezza e la fattibilità delle lavorazioni. 
Relativamente ai volumi di scavo, si prevede la movimentazione di circa 6400 m3 di 
materiale, di cui circa la metà (3200 m3) sarà riutilizzata all’interno del cantiere, mentre 
la restante parte potrà essere venduta a stabilimenti che la utilizzano all’interno del 
proprio ciclo produttivo, oppure conferita a discarica autorizzata. 
 

TOTALE 
Scavi 6400 m3 
Riutilizzo 3200 m3 
A smaltimento 3200 m3 

 
Per quanto riguarda la stabilità dei suoli, verranno realizzate opportune opere di 
contenimento della spinte dei terreni e di contrasto all’erosione delle acque. In 
particolare per quanto riguarda la sponda idrografica destra, lungo la quale sono 
presenti fenomeni di instabilità dei suoli, si prevede di realizzare al piede della scarpata 
una gabbionata, con la duplice funzione di sostegno al versante e di contrasto 
all’erosione. 
In fase di esercizio, la realizzazione della traversa potrebbe comportare una variazione 
rispetto alla dinamica di trasporto solido del fiume: a monte della traversa  aumenterà 
la tendenza al deposito delle particelle, per contro diminuirà la tendenza all’erosione 
generata dalla corrente in condizioni di deflusso normali. Si sottolinea che la portata 
solida del torrente si mobilita principalmente in caso di piene eccezionali: la traversa in 
progetto non influenzerà il passaggio della portata di piena e delle particelle da essa 
trasportate, in quanto abbattibile. Saranno inoltre effettuati periodici abbattimenti con 
fini di sghiaiamento del bacino di monte. 
 
Di seguito si riportano le principali mitigazioni previste: 

• Verrà ripristinata (con rinforzo strutturale) la briglia esistente attualmente 
danneggiata, che tornerà a svolgere la sua funzione di protezione contro 
l’erosione fluviale. 

• L’edificio che ospiterà la centrale di produzione sarà realizzato in un’area non 
interessata da fenomeni gravitativi e sarà protetto da fenomeni di esondazione. 

• La traversa che sarà realizzata al di sopra della briglia sarà abbattibile, 
restituendo l’intera sezione d’alveo in caso di passaggio della piena. 

• In prossimità del bacino che si realizzerà a monte della traversa verranno 
realizzate delle opere spondali per la difesa dall’erosione, quali scogliere o 
gabbionate. 

6.3 Flora, Fauna, Ecosistemi 
La costruzione dell’opera comporterà limitate estirpazioni di piante ed arbusti che 
verranno messi da parte per essere rimessi a dimora una volta terminato il cantiere 
oppure verranno compensati con nuovi esemplari autoctoni. Per quanto riguarda le 
opere da effettuare in alveo, verranno utilizzate tecniche in grado di evitare l’aumento 
di torbidità della corrente, quali ad esempio la realizzazione dell’opera di presa a tratti.  
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La fascia di vegetazione ripariale interessata dalla costruzione dell’opera risulta assai 
limitata data la brevità del tratto di interesse (circa 60 m) e data la presenza di una 
strada in parte asfaltata e in parte sterrata che verrà utilizzata dai mezzi di cantiere. 
Si stima quindi che l’attività di realizzazione dell’opera non comporterà la distruzioni di 
areali di distribuzione né l’interruzione di habitat per le specie potenzialmente presenti 
nel sito. Una volta terminata la fase di cantiere, sarà ripristinato il maggior numero 
possibile di specie ripariali, in modo da favorire la funzione di zona tampone tra 
l’ecosistema torrente e il resto dell’ambiente circostante. 
Le opere verranno realizzate in periodi non coincidenti con i periodi riproduttivi delle 
specie ittiche presenti, in modo da evitare di creare una pressione ambientale nei 
periodi di maggiore sensibilità. 
 
In fase di esercizio, la realizzazione di una scala di rimonta per l’ittiofauna permetterà 
di mantenere la continuità ecologica del corso d’acqua, interrotta dalla briglia esistente. 
 
Le principali mitigazioni e compensazioni previste per questa componente sono: 

• Limitazione delle estirpazioni in fase di cantiere a quelle strettamente 
necessarie. 

• Realizzazione di una scala di rimonta per l’ittiofauna. 
• Limitazione della dimensione delle opere al minimo necessario per la 

realizzazione dell’impianto. 
• Rimessa in dimora, ove possibile nel luogo di origine, della vegetazione 

rimossa alla fine del cantiere, oppure sostituzione con vegetazione autoctona. 

6.4 Acqua 
Come indicato nella Relazione Naturalistica allegata alla Relazione Tecnica Generale 
di progetto, le acque del Calore sono caratterizzate dalla presenza di inquinanti  da 
sversamento di sostanze organiche provenienti da scarichi fognari non adeguatamente 
trattati. Si stima che la realizzazione e l’esercizio dell’opera in esame non genereranno 
un aggravio delle condizioni qualitative del corso d’acqua, infatti la derivazione sarà del 
tipo puntuale, senza creare sottensioni di alveo sotteso che potrebbero generare una 
diminuzione della capacità autodepurativa del fiume, che verrà invece mantenuta. 
Durante la costruzione dell’opera di presa si potrebbero verificare pressioni su questa 
componente, legate principalmente all’aumento di torbidità dovuto alla realizzazione 
delle opere in alveo. Allo scopo di evitarle, questa attività verrà svolta al di fuori dei 
periodi di riproduzione delle specie ittiche presenti e le lavorazioni verranno effettuate 
“per tratti”, con deviazione del flusso di corrente principale verso la sponda opposta a 
quella oggetto di intervento. È prevista inoltre l’esecuzione di opportune opere 
provvisionali in grado di garantire il deflusso delle acque del torrente. 
Per minimizzare il rischio di immissione di sostanze inquinanti in acqua verranno 
applicati i seguenti accorgimenti: 

• limitazione del numero di mezzi presenti sul cantiere al minimo indispensabile; 
• le operazioni di manutenzione, rifornimento e lavaggio dei mezzi di cantiere non 

avverranno in prossimità del corso d’acqua; 
• presenza in cantiere di sistemi di contenimento (quali panne contenitive e 

sepiolite) in grado di contenere e assorbire prontamente eventuali sversamenti 
accidentali. 

 
La tipologia di impianto prevista, con restituzione delle acque al piede della traversa di 
presa, permette di annullare il tratto sotteso dalle opere, azzerando la possibilità di 
rischio di diminuzione della qualità ecologica del corso d’acqua. Inoltre la realizzazione 
della scala di rimonta per l’ittiofauna permetterà di ripristinare il continuum fluviale. 
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Per quanto riguarda la qualità delle acque, relativamente allo stato chimico l’impatto 
può essere stimato come trascurabile poiché la derivazione non comporta il contatto 
con potenziali fonti di inquinamento in quanto essa è preceduta da una vasca di carico 
in cui eventuali sedimenti fini sono trattenuti; la turbina sarà dotata di tenute che 
ridurranno praticamente a zero il rischio di infiltrazioni di lubrificanti.  
 
Le mitigazioni e compensazioni previste per la componente acqua sono le seguenti: 
 

• Impianto di tipologia in-flow 
• Realizzazione delle opere non in concomitanza con i periodi di riproduzione 

delle specie presenti e permettendo il deflusso delle acque nel corso d’acqua. 
• Misure di contenimento contro il pericolo di sversamenti accidentali durante il 

cantiere. 
• Dotazione di tenute per i macchinari e impermeabilizzazioni dell’edificio centrale 

per evitare eventuali infiltrazioni di inquinanti. 
• Realizzazione della scala di rimonta per l’ittiofauna presso l’opera di presa. 

6.5 Rumore 
La costruzione dell’opera peggiorerà il clima acustico della zona, ma solo di giorno e 
nei giorni feriali essenzialmente nei primi 4 mesi di cantiere. Il proponente assicurerà 
un monitoraggio che garantirà la minimizzazione dell’impatto. 
 
Il modello utilizzato per la stima del clima acustico, derivante dall’esercizio dell’impianto 
in esame, é basato sulla relazione: 
 
Lp = Lw – 20 log10 r – 8 
 
Lp = livello di pressione sonora, dB 
Lw = potenza della sorgente sonora, dB 
r = distanza dalla sorgente, m 
 
considerando una sorgente sonora di potenza pari a 80 dBA in grado di irradiare 
rumore in tutte le direzioni e raddoppiando cautelativamente l’intensità acustica nella 
emisfera al di sopra del piano della sorgente. 
Il livello totale di pressione sonora in un punto é stato calcolato con la relazione: 
 
LpTOT = 10 log10(10 Lpimm/10+ 10 LpAMB/10) 
 
LpAMB = livello pressione sonora ante-operam nel punto considerato 
 
Tutte le schermature, pur presenti, sono state trascurate. 
I risultati della simulazione della diffusione del rumore dall’unica fonte rilevante, la 
centrale, con livello di potenza sonora Lw pari al massimo a 80 dBA, sono riportati nella 
seguente tabella; si osserva che già a 90 m dalla centrale la variazione di clima 
acustico notturno è inferiore ai limiti di legge e a tale distanza non vi sono ricettori 
sensibili. 
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Distanza 
m 

Livello Pressione 
sola centrale 

dBA 

Lp combinato con 
ambiente diurno 

dBA 

Lp combinato con 
ambiente notturno 

dBA 

Variazione 
Diurna 
dBA 

Variazione 
notturna 

dBA 
10 52,00 52,1 52,1 16,11 19,05 
20 45,98 46,4 46,2 10,40 13,19 
30 42,46 43,3 42,9 7,34 9,92 
40 39,96 41,4 40,8 5,43 7,76 
50 38,02 40,1 39,2 4,14 6,21 
60 36,44 39,2 38,1 3,23 5,06 
70 35,10 38,6 37,2 2,58 4,18 
80 33,94 38,1 36,5 2,10 3,50 
90 32,92 37,7 36,0 1,74 2,97 

100 32,00 37,5 35,5 1,46 2,54 

6.6 Paesaggio 
L’opera non comporterà impatti sostanziali al paesaggio. 
L’opera di presa verrà realizzata presso di un’opera trasversale esistente e 
danneggiata, che verrà ripristinata ed adattata per permettere la derivazione delle 
acque. La centrale, collocata in un’area già interessate dai manufatti del campo 
sportivo, avrà dimensione contenute in circa 100 mq e altezza fuori terra di circa 6 m; 
verrà realizzata con rivestimento in mattoni a vista.  
Gran parte delle opere risulterà interrata e le parti fuori terra saranno realizzate con 
materiali e colori compatibili con il paesaggio. 
Con l’esecuzione dei lavori saranno attuati i necessari interventi, mediante tecniche di 
ingegneria naturalistica, per ottenere la miglior mitigazione di tutte le opere 
parallelamente ad un rapido recupero ambientale. 
L’elettrodotto di connessione alla rete sarà di tipo interrato. 
 

 

Figura 6.1 – Prospetto ovest della centrale 

Per minimizzare l’impatto dell’opera sul paesaggio il progetto prevede le seguenti 
mitigazioni principali: 
 

• le parti a vista dell’opera di presa saranno in gran parte costruiti con materiali 
compatibili con le sponde del corso d’acqua e verrà inserita una scala di risalita 
dei pesci; 
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• l’edificio di alloggiamento della centrale di produzione sarà realizzato con 
materiali e colori compatibili con il paesaggio circostante; 

• le strade di servizio saranno ubicate quasi esclusivamente su tracciati 
esistenti, che verranno se necessario adattati. Eventuali nuovi tratti di viabilità 
saranno realizzati con fondo brecciato. 

6.7 Radiazioni 
Le sole radiazioni, di tipo non ionizzante, generate dall’opera saranno quelle 
dell’elettrodotto, il cui tracciato permette distanze da ambienti presidiati in linea con il 
dettato dell’art. 4 del DPCM 08-07-2003 di cui alla Legge n° 36 del 22/02/2001. 
Secondo quanto previsto dal Decreto 29 maggio 2008, la tutela in merito alle fasce di rispetto di 
cui all’art. 6 del DPCM 8 luglio 2003 si applica alle linee elettriche aeree ed interrate, esistenti 
ed in progetto, ad esclusione di: 

• Linee esercite a frequenza diversa da quella di rete di 50 Hz 
• Linee  di classe zero ai sensi del DM 21 marzo 1988, n.449 
• Linee di prima classe ai sensi del DM 21 marzo 1988, n.449 
• Linee di Media Tensione in cavo cordato ad elica (interrate o aeree) in quanto le relative 

fasce di rispetto hanno un’ampiezza ridotta, inferiore alle distanze previste dal DM 21 
marzo 1988, n.449 e s.m.i. 

 
Il cavidotto in esame sarà esercito in media tensione e sarà realizzato in cavo cordato ad elica, 
quindi non risulta soggetto alla determinazione della fascia di rispetto ai sensi del DM 29 
maggio 2008 (dati i bassi valori di induzione elettromagnetica generati da tale cavo). Si 
riportano comunque nella seguente figura, i valori delle fasce di rispetto calcolati per linea ad 
elica, riportate nel documento di Enel Distribuzione “Linee guida per l’applicazione del 5.1.3 
dell’Allegato al DM 29/05/08 – Distanza di Prima Approssimazione (DPA) da linee e cabine 
elettriche”. Per una linea MT interrata con cavo cordato a elica della stessa sezione della linea 
in progetto e con portata superiore, la fascia di rispetto sarebbe di 0,70 m. 
 

 

Figura 6.2 – Curve di livello dell’induzione magnetica generata da cavi cordati a 
elica 
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